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Il titolo di questo articolo è stato
ripreso da quello di un documen-
tario visionato in classe e sul qua-
le abbiamo poi riflettuto e discus-
so. Il documentario ci ha mostra-
to quanto i social network siano
un potente strumento di persua-
sione: a dirlo sono stati gli ex diri-
genti di Twitter, Instagram e Goo-
gle che per anni hanno ideato e
messo in atto strategie per tene-
re continuamente incollati allo
schermo gli utenti utilizzando al-
goritmi in grado di prevedere
con cura azioni e preferenze dei
consumatori. Il fatto che a mo-
strarci questa realtà siano i crea-
tori della stessa, ci ha portati a
porci alcune domande. I social
controllano le nostre vite? È bene
precisare che queste piattaforme
non sono state create con questo
intento: Facebook ad esempio, è
nata per essere utilizzata solo
all’interno dell’università in cui è
stata creata e poi è diventato lo
strumento di comunicazione
che, ad oggi, unisce più di un mi-
liardo di utenti in tutto il mondo.
Se siete utenti dei social network,
avrete però notato che sulle vo-
stre bacheche compaiono spes-
so contenuti affini ai vostri inte-
ressi. Vi sarà anche successo di
dire “questo è l’ultimo, poi chiu-

do!” per poi ritrovarvi a guardare
in continuazione video proposti
perdendo minuti e ore del vostro
prezioso tempo. Probabilmente
vi sarà capitato di imbattervi nel-
le cosiddette “fake news”, notizie
create ad hoc per catturare la vo-
stra attenzione sfruttando argo-
menti che creano discussioni,
spesso anche accese. Ma perché
capita tutto questo? La risposta è

banale: fare soldi. Più gli utenti
cliccano e mettono “like” più le
aziende guadagnano. I social net-
work ci permettono poi di condi-
videre in tempo reale la nostra vi-
ta: condividiamo dove andiamo
in vacanza, gli amici con cui
usciamo e, in alcuni casi, le no-
stre immagini personali. Insta-
gram e Tik Tok ci offrono la possi-
bilità di aggiungere filtri, di mi-

gliorare il nostro aspetto; è possi-
bile rendere il naso più sottile, la
pelle più abbronzata. Ci siamo
chiesti perché sentiamo il biso-
gno di fare tutto questo e, lo ab-
biamo osservato anche nel docu-
mentario, la risposta è stata: sen-
tirci parte di qualcosa, sentirci ac-
cettati, ricevere approvazione da-
gli altri. Quello che ci ha colpito
molto sono stati gli episodi legati
alla libertà che le persone pensa-
no di avere sui social network.
Dietro ad uno schermo è facile la-
sciarsi andare a commenti, spes-
so anche sgradevoli, ma le parole
sono uno strumento potentissi-
mo e devono essere dosate con
cura. Siamo giunti alla conclusio-
ne che è tutta una questione di
equilibrio. Se si ha la capacità di
utilizzarli nel modo corretto e nel
rispetto altrui, i social diventano
mezzi utilissimi con cui convive-
re in serenità, altrimenti possono
rivelarsi estremamente insidiosi
e pericolosi. Secondo noi non è
possibile esprimere un giudizio
positivo o negativo sui social net-
work e per questo motivo ritenia-
mo che gli adulti e la scuola, gra-
zie ad esperti, possano educarci
ad un utilizzo consapevole e dar-
ci gli strumenti adatti a riconosce-
re limiti e potenzialità di questi
strumenti.

I risultati di un questionario sottoposto agli studenti

Il 91% dei ragazzi possiede almeno un account
E il 25% sta davanti allo schermo più di 2 ore al giorno

Il 67% si sente al sicuro
ma il 95% ritiene necessaria
un’educazione con intervento
di esperti e psicologi

I ragazzi, i telefonini e i social network: ecco il disegno realizzato da Miriam
Spataro e Linda Di Meo e, a sinistra, quello di Emilina Perju

Abbiamo sottoposto un
questionario alle alunne e agli
alunni della nostra scuola e i
dati ci mostrano che le
considerazioni sull’utilità di
un’educazione all’utilizzo dei
social network sono fondate. I
ragazzi che hanno partecipato
hanno un’età compresa tra gli
11 e i 14 anni e oltre il 91% di
loro dichiara di possedere
almeno un account su
piattaforme social. Il 25%

trascorre più di due ore al
giorno davanti allo schermo,
soprattutto la sera.
Considerando che per
iscriversi a Facebook e
Instagram è necessario avere
almeno tredici anni, i giovani
talvolta mentono sulla loro età;
inoltre il 32% dichiara di
mostrare immagini di se stesso
ed è minorenne. Un dato
allarmante è la percentuale di
coloro che hanno ricevuto
almeno un commento
negativo: oltre il 26% si è
sentito attaccato da commenti
sgradevoli. Dai risultati è
emerso che il 22% sostiene che
la sua vita risenta della

pressione imposta dai social
network e il 33% non sa se lo
sia o meno. Nonostante il 67%
dei ragazzi si senta al sicuro sui
social, il 95% ritiene necessaria
un’educazione mediante
l’intervento di esperti e
psicologi. I risultati hanno
quindi confermato che la
percezione del pericolo dei
giovanissimi è relativa e per
loro stessa ammissione è utile
introdurre a scuola
un’educazione ai social
network per essere guidati
all’utilizzo di uno strumento
con cui si interfacciano ogni
giorno e che fa ormai parte
delle loro vite.

Alle prese con ’The social dilemma’
I social network sono uno strumento con infinite potenzialità: ma quante e quali insidie nascondono?

Ecco il lavoro realizzato dai ragazzi dell’Istituto comprensivo Staffetti Massa 2

Gli alunni che hanno par-
tecipato all’iniziativa sono
i ragazzi della 2F della
scuola media Staffetti
Massa 2, la docente refe-
rente (di Lettere) è Giulia
Gargioli. I loro nomi sono:
Nicolò Alberti, Mattia An-
geli, Giulia Azioni, Martina
Bertolucci, Alessandro
Cullotta, Nicola Cuturi,
Gianmaria Della Pina, Lin-
da Di Meo, Giorgia Favaz-
za, Alessio Franchini, Ga-
briele Giannetti, Asia Lo
Re, Massimo Magnani,
Giulia Marchini, Carlotta
Negrari, Emilina Perju, An-
dreas Peschi, Lucrezia Piz-
zolitto, Edoardo Posterli,
Libero Saggio, MiriamSpa-
taro e Daniele Vendrame.

LA ’REDAZIONE’

Ecco i cronisti
della classe 2F

Il disegno di Asia Lo Re sull’uso del telefonino e le reazioni dei genitori


